
830 Appendice.

P er ciò che spetta  alla nomina de dieci sogetti per mandarli a 
Cina, e alle missioni adjacenti, non è possibile al P. Generale il m 
terla  in effetto adesso, per non bavere ricevuto da due anni in qua 
stanza da alcuno de* suoi sudditi che dimandasse quelle missioni, perdi* 
essendo notoria la proibizione fa tta  al detto P . Generale, non ha pi< 
ricevuto sim ili instanze, senza le quali non suole mandare alle mission 
Che se chiedeva la libertà  di poterli m andare come prim a, era per ani 
mare i suoi a chieder le missioni. Quelli poi che restano in Cantoi 
essendo la  maggior p arte  vecchi, e di età avanzata, non sono in stai 
di andare ad a ltre  missioni di diverse lingue. Solamente si rappreseti* 
d ie se quella proibizione provisionale fu in pena delle colpe supini*: 
essendosi giustificati i suoi m issionari con tan ti a ttes ta ti, pare che il" 
haveva più  da  sussistere la detta  pena. E  chi scrive con ogni ris|M t 
si rassegna a comandi (di Sua Eccza ».

13. I gesuiti (li Pechino a M ezzabarha.1

25 novembre 1

« P ra e te ritis  his diebus ad n o s . . .  pervenit una " a d  Praelatum  quei 
dam e p is to la ”, quae ab  i l lu s tr is s im a ]  I)[om inatione] T [ua], fal>» 
liaud dtibie, scrip ta supponitur, viro sane nobili legato«nie Apostoli*' 
prorsus indigna. Quid enim a  nobili viro magis alieniitn quam atroci* 
simae calum niae malaque in omnibus fldes, quibus es t re fe rta ? .. .  ».

Xella parte seguente, dalla lunga confutazione delle accuse vengon- 
e s tra tti «olo alcuni (dati «li fatto.

«D . T. 111. 25 Dee. ann. 1720 sic scripsit ad Im pera tom i!: "devo 
humilniente V. AI. supplicare in nome «lei SS. Pontefice, «le permetter* 
che si osservi liberamente e d a ’ m issionari! e «la’ christiani Cinesi la 
sua Constitutione che comincia ’’ Ex illa  d ie " »  etc. Ad tani subita«* 
declaration«*!!! in primo primi sui adventus prope Pekinum responso 
Im perator ira tu s 2(J* eiusdem niensis sic respondit : «<jui stint in adibii- 
periti, aetate  provecti et intirm itatibus detenti, relinquam in Sinis, ca«*- 
teros vero, qui legem praedieant in Sinis, tu  tecum accipe et dedne i» 
Europani •>. Ad lias perterritus m inas D. T. 111. rogat dem enti ani Imi** 
ratoris, u t  saltelli Iddgnetur recipere Breve SS. Pontifici*. Im perator a*> 
nuit «*t ru rsus m andat, ut eos qui non possunt illi inservire, reducat 
secum in Etiropam. D. T. 111. petit inducias, u t liceat s altem sol ut a 
glacie a«l annum subsequentem expectare. E a occasione Imjierat«»r il« 
exprobrat. quoti sibi non constiterit. Cantone a lite r, a lite r prope Pekinum 
locutus fuerit, insurgit contra 111. D. Alaigrot et D. P « lrin i. e o n q u e r i ta r  
de modica aeqtiitate etc. tnne temporis, cum nihil stiperesse videretur 
nisi m issionarios e toto Sin a rum imperio exire, praeeunte omnium 
riore Apostolico Legato, D. T, III. permissiones circa decretiuu B re '>

1 Cfr. so p ra  j». -475. Il docum ento nella  p rim a  im gìna sotti»«-r i tto  con 
firma a u to g ra fa  : Mous. M ezzabartm  vescovo d i  Lodi.


